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Le feste passano, I pro
blemi restano. Chi vive In 
una grande città e si rimet
te nel flusso, chiamiamolo 
così, della vita urbana tra-
duce In questo modo, ra
zionalmente, la saggezza 
popolare di antichi prover
bi. Si è voluto salutare II 
nuovo anno con una ven
tata di grande ottimismo 
sull'avvenire di questo 
paese. La nave va, dice ti 
governo, e anche ti cittadi
no, dall'angolo della sua 
esperienza personale, vede 
che va, ma nel senso che la 
vede allontanarsi da sé, 
dalla sua vita quotidiana e 
dal suol problemi di sem
pre. 

Non governare sta bene 
a chi ha già potere e rie-
chezza,sta unpo'menobe-
ne a chi ha guai, urgenze, 
necessità e bisogni e do
mande. 

L'assenza di governo po
litico da nessun punto si 
vede meglio come dal bas
so della società. E ormai 
solo dalle piccole concrete 
situazioni di vita che si ve
dono, e si soffrono, le gran

di contraddizioni. C'è que
sta sindrome: da un lato il 
ministro, o l'assessore, che 
sembra non sapere come 
stanno le cose, anche se 
mostra di poter fare quello 
che vuole; dall'altro l'uten
te, o II lavoratore, che sa 
tutto e non può nulla. È 
vecchia questa contrappo
sizione, che a viene pre
sentata come una novità, 
tra classe politica e società 
civile. Nuova, per le forme 
Inedite che assume, è que
sta contraddizione tra pra
tiche di governo e di am
ministrazione da una par
te e vita quotidiana del cit
tadini dall'altra. Qui si va 
addensando un punto di 
tensione, che bisogna sa
per trasformare in terreno 
di lotta, qui tra potere e cit
tadinanza. Ecco perché og
gi vivere e fare politica nel
la città vuol dire cogliere la 
condizione del paese reale. 

Si è parlato molto recen-
temen te del degrado di Ro
ma. Ma qui c'è lo specchio 
di una deriva del paese. C'è 
una somma del mali — 

quelli della nazione, quelli 
della capitale, queili della 
metropoli — che produce 
un malessere generale. La 
mancata soluzione dei 
problemi ha raggiunto il 
livella di guardia e la de
nuncia è esplosa. Di questa 
denuncia ci sono stati tre 
passaggi significativi C'è 
stata una campagna di 
stampa, condotta da due 
quotidiani motto letti nella 
capitale, II Messaggero e 
Repubblica, che si e incon
trata nella fase finale con 
una forte e nuova Iniziati
va sindacale. C'è stata la 
forte manifestazione popo
lare del 21 di novembre, 
che quel giornali hanno 
commesso il torto di Igno
rare, forse per la banale ra
gione politica che era stata 
organizzata direttamente 
dai comunisti romani, C'è 
stata infine II 20 dicembre 
la marcia indetta da un 
appello di intellettuali, che 
ha avuto grande eco, per
ché ad essa hanno risposto 
partiti, associazioni, circo
li, e poi gente, cittadini, 
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Roma come specchio di una deriva del paese 

Quella tensione 
tra potere 

e cittadinanza 
di MARIO TRONTI 

molti giovani, molte don
ne, su cui pesa In partico
lare la fatica del vivere in 
questa città. Si può dire 
che è nato e cresciuto un 
movimento, che giusta
mente l'appello degli Intel
lettuali centrava Intorno 
alla .grande Impresa co
mune., non più di .difen

dere. Roma, ma dì .rein
ventarla». 

Questo movimento deve 
adesso trovare forme di 
continuità e di sviluppo, 
L'Idea, che ne è già scaturi
ta, di una Convenzione 
programmatica per Roma 
è un appuntamento dì la
voro su cui Impegnare tut

te le energie disponibili. 
Molte forze sono tornate in 
campo, sull'onda di una 
emergenza sempre più 
drammatica. Questa cittì 
— forse per la sua stessa 
composizione sociale, che 
bisogna tornare a guarda
re con gli occhi dell'analisi 

scientifica — ha sempre 
prodotto al meglio risorse 
popolari e risorse Intellet
tuali. Oggi tra questo com
plesso di forze e dì soggetti 
va stretta una nuova al
leanza. Il ritorno del vec
chio volto del potere demo
cristiano, ma anche, per 
ragioni diverse, l'ultima 
fase delle giunte di sini
stra, non hanno utilizzato 
queste risorse, le hanno In 
parte deluse In parte emar
ginate. Occorre ritessere 
un rapporto, riaprire un 
dialogo e ripensare insie
me Il futuro di Roma. È ve
ro che c'è una sinistra dif
fusa, sommersa, che si era 
Impegnata e mobilitata 
quando parti 11 nuovo 
esperimento di governo 
della città e che poi si è riti
rata sull'Aventino, non in 
disarmo ma m attesa. E 
poi c'è un tessuto di aggre
gazione di base, invisibile 
ma presente, associazioni, 
gruppi, volontariato, leghe 
e un arcipelago cattolico, 
vivo e attivo. Come far la
vorare insieme, su un pro

getto comune, questo arco 
disperso di forze? Come ri
costruire una vistone com
plessiva e unitaria, che 
senz'altro si è perduta, del
la città: la lunga durata 
della sua storia, la sua fun
zione di capitale, la sua di
mensione metropolitana? 
Come Sconnettere in una 
tenuta comune e in uno 
scambio reciproco l pezzi, 
le parti, della sua realtà di 
oggi: Il centro storico, la 
città politica e l'Immensa, 
oscura, tragica e abbando
nata periferia sociale. Co
me dare espressione politi
ca e voce culturale a que
sto popolo muto che cir
conda .le mura e gli ar-
chl.?Romapuò veramente 
diventare 11 laboratorio po
litico per un esperimento 
di ricomposizione sociale, 
di riassetto Istituzionale, 
di rldeflnlzlone program
matica forte e alternativa. 

La forza e 11 consenso co
munista, che pure In que
sta città si sono conquista
ti un posto <H primo plano, 

non vogliono fare da soli, 
Da soli del resto non ce la 
farebbero di fronte all'im
mane portata del proble
mi. Né basta più ricostrui
re uno schieramento di soli 
partiti. Semmai è quel 
campo di energie che oc
corre riattivare e rlmoblll-
tare, sentendosi parte, sia 
pure parte decisiva, di es
so. 1 comunisti romani 
hanno poi oggi la capacità 
e la volontà di guardare 
anche più Uberamente alla 
loro stessa esperienza di 
governo cittadino. Lo fan
no a viso aperto e con la 
critica di se stessi di cui 
hanno sempre dato prova, 
tanto più dinanzi al raf
fronto con la giunta di og
gi, Illuminante per lutti. 
La scommessa comunque 
è sul .che fare, per Roma, 
che, ripeto, non è molto di
verso dal .che fare, per II 
caso Italia. Una cosa non 
dà luogo a dubbi: ci voglio
no nuove idee e uomini 
nuovi per governare prò- • 
cessi collettivi di cambia
mento. 

Il dibattito al congresso dopo le bordate del segretario 

Inquietudine nel Psdi 
Si cerca di rassicurare gli alleati: 

il pentapartito non è in discussione 
Esponenti della maggioranza interna prendono le distanze dai giudizi di Nicolazzi su De, Pri e Pli - Le ac
cuse della minoranza, che presenterà una propria mozione - Polemica dichiarazione del portavoce di De Mita 
ROMA — Attaccato e persi
no deriso dagli alleati di go
verno, ora 11 Psdi avverte il 
rischio di rimanere isolato 
all'interno della maggioran
za. Tanto che lo stessa Nico
lazzi Ieri ha sentito 11 bisogno 
di affermare che la fedeltà 
socialdemocratica al penta* 
partito e fuori discussione. 
Una rettifica? Lo si saprà do
mani, quando il segretario 
pronuncerà 11 discorso di re
plica. Comunque, le sue bor
date contro De, Prl e Pli — 
bollati come .conservatori» 
— hanno provocato numero
se riserve e anche critiche, 
nel partito, Chi velatamente, 
chi apertamente, molti del 
delegati che Ieri hanno preso 
la parola hanno criticato Ni
colazzi, E le critiche non so
no giunte soltanto dallo spa
ruto gruppo della mlnoranaa 
che fa capo a Romita e Preti. 

Uno dei più stretti collabo

ratori del segretario, Il suo 
vice Oraziano Ciocia, ha det
to che 11 Psdi non può avere 
•riserve mentali o pregiudi
ziali), aggiungendo che egli 
ritiene la De «non perduta 
per le sfido di una nuova sta
gione riformistica». Quanto 
al pel, >va preso In parola: 
oggi si dichiara parte inte
grante delia sinistra euro
pea, sviluppa scambi sempre 
più fitti con le socialdemo
crazie occidentali, pone nuo
va enfasi sul programmi. 
Può essere un nuovo inizio». 
Un altro sostenitore di Meo-
lazzi, Mauro Ferri, ha spie
gato che qualsiasi prospetti
va di cambiamento non può 
prescindere tdagll apporti 
delle forze di democrazia lai
ca e liberale rappresentate 
dal Pri e dal Pli», da un «rie-
qulllbrlo di Terze nella sini
stra e da una ulteriore evolu
zione del Pel», 

«Non si può dire che la De 
non è In grado di governare 
la trasformazione — ha af
fermato a sua volta Venerlo 
Cattani — perché lo ha già 
fatto con noi per 40 anni e ho 
paura che lo continui a fare 
per altro tempo ancora». Pre
ti, più volte applaudito, osta
to ancora più duro. Ha co
minciato Il suo Intervento 
dicendo che II Psdi «dimostra 
di non avere iniziative»: «dia
mo purtroppo l'Impressione 
di un appiattimento nel con
fronti del Psl». Poi, la -cosid
detta» alternativa proposta 
da Nicolazzi «è fuori dalla 
realtà». De, Prl e Pli «sono 
nostri alleati, al quali farem
mo bene a non rivolgere certi 
appellativi ad essi non gradi
ti». Quanto al patto con 1 so
cialisti, «se si realizzasse, 
praticamente 11 pesce più 
grosso mangerebbe quello 
più piccolo e noi non conte

remmo più nulla». E conclu
dendo: «Visto che l'alternati
va è Impossibile almeno In 
questo secolo, una maggiore 
concordia con tutte le forze 
laiche e socialiste sarebbe 
opportuna contrariamente a 
quel che pensa 11 segretario 
del Psdi». 

Giancarlo Matteotti è par* 
tlto addirittura dagli «arre
tramenti» delle soclnldemo-
oriiie europee, «dovuti an
che alle sconcertanti scelte 
Internazionali» (il riferimen
to è al giudizi sull'Urss di 
Oorbaclov?) per giungere al
la conclusione che la scelta 
dell'alternativa può provo
care la «decadenza» del Psdi. 
L'Intervento di Romita è at
teso per oggi. Ieri Intanto ha 
riunito la sua corrente (una 
novantina di delegati su 
quasi 600). E dopo, ad alcuni 
giornalisti Invitati a colazio
ne in un ristorante nel pressi 

dell'Eur, ha anticipato che 
presenterà una propria mo
zione, dal momento che la 
relazione di Nicolazzi non gli 
è piaciuta. 

Oggi Interverranno al 
congresso anche gli espo
nenti degli altri partiti. Ma 
gli echi polemici alla relazio
ne di Nicolazzi non si sono 
ancora spenti. Il portavoce 
della segreteria democristia
na, Clemente Mastella, ha 
affermato che «suonare la 
tromba e chiamare a raccol
ta per una sorta di lotta ad 
oltranza alla De è un eserci
zio in cui ci si è cimentati 
spesso senza risultati, al di là 
del clamore di una Impenna
ta che dura lo spazio di un 
mattino». Ma l democristia
ni, ha aggiunto Mastella, 
•sono pazienti, Incredibil
mente pazienti». 

g. fa. 

Irritati, indispettiti, I par
tner governativi di Nicolazzi 
hanno ripreso, per dileggio, 
IR voce che attribuisce il ta
glio Inedito della relazione 
del segretario socialdemo
cratico all'intervento diretto 
di un suo figliolo: che a vreb-
be studiato in America* — 
spiega l'editoriale del domi
nano 'Mattino* —, colà ma
turando un'Insana Inclina-
eione alla 'cultura alternati' 
va e al modi spicci: Se così 
stanno Je cose, benedetto sia 
questo figlio, e benedetta l'A
merica, dove pure s'impara 
qualcosa di utile: che per 
quarantanni, ad esemplo, il 
partito nato per diffondere 
In Italia gli Ideali del sociali
smo democratico e riformi
sta è stato invece 'subalter-
no» (parole di Nicolazzi) ai si
stema di potere democristia
no, con ciò contribuendo alla 
perdila della sua propria cre
dibilità e, più in generalo. al
l'Indebolimento e alle diffi
coltà di una serta prospettiva 
dt alternativa. Questa radi-
cale auloeriìJca sarà pure 
politica-spettacolo, come di
ce non senza qualche raglo-
neCirlacoDe Mita. Maèpur 
sempre una novità, per un 
partito che negli ultimi anni 
ci a veva abitua lo a spettacoli 
da vietare al minorenni. 

Ma Nicolazzi (padre) 
punta all'alternativa? 

Perciò, fatta la tara alle 
esigenze di immagine che — 
solfo l'assillo delia sopravvi
venza — tardamente im
prontano questo singolare 
congresso dei psdi, converrà 
ragionarci sopra con più se
rietà e meno sufficienza di 
quelle ostentate dagli alleati 
di governo. Piaccia o meno a 
De Mita e a Spadolini (e an
che a Craxl), i'impostazione 
di Nicolazzi costituisce, al di 
là delle dichiarazioni d'in
tenti, una spia significativa 
dell'evoluzione e dei cambia
menti del sistema politico 
itaimnp, e perfino dello spiri
to pubblico: vorrà dire qual
cosa, oppure no, che il tenta
tivo di rilancio del Psdi sia 
giocato stavolta — come è 
stato osservato — su un ter
reno di 'sinistra; dopo oltre 
un decennio di capriole sul 
fronte opposto? Anche am
messo che sta solo questione 
di fiuto elettorale, basta a 
fornire un ulteriore indizio 

indiretto sulla completa per
dita di sedut ti vita delle sire
ne reaganianc e neoliberiste 
dei primi anni 80. 

Il secondo dato su cui ri
flettere è lo scontento demo
cristiano. Più che giustifi
cato. Non era una novità che 
nella 'Concorrenza* tra De e 
Psi, Il Psdi fosse portato a 
scegliere, per ragioni eviden
ti, il sostegno a Craxl: ma 
questo in wa di fatto, nella 
logica del piccolo guadagno 
di giornata che non metteva 
in discussione alla radice lo 
storico rapporto di infeuda
mento alle scelte strategiche 
della De. La -svolta' di Nico
lazzi (per ora, è vero, solo a 
parole) costituisce invece, a 
un tempo, una conferma del 
deciino della •centralità' de
mocristiana e un nuovo vul
nus infcrto a questa trabal
lante egemonia. Si spera che 
a sanarlo non basti una 
manciata di casse di rispar
mio, ma in ogni caso Nico

lazzi fa sapere a De Mita che 
Il Psdi non è più 11 pony-
express, Il ragazzo portapac
chi, di piazza del Gesù-

L'impennala socialdemo
cratica giova ancheaseppel-
tire per l'ennesima volta II 
fantasma ricorrente del'ter
zo polo» laico-socialista. Non 
lo diciamo per nostalgie o 
per calcoli bipolari, ma per
ché è la pura e^empiice veri
tà, ed è positivo che a ricono
scerla sia stavolta anche uno 
del diretti interessati. Un ag
glutinato di liberali e sociali
sti, repubblicani e socialde
mocratici (per tacer del radi
cali), da nient'altro tenuto 
assieme che dalla speranza 
di guadagnare l'eredità de
mocristiana (certo non a 
porta ta di mano), è meno che 
discutibile: è irreaiizzabilie. 

Ma questi appunto sono 
dati oggettivi. Il Psdi non li 
nasconde, e questo è bene. 
Ma poi? C'è un grande spazio 
vuoto, In questo congresso 

socialdemocratico e nella 
realazlone del suo segreta
rio, ed è quello che avrebbe 
dovuto occupare la sinistra. 
Si può riconoscere uno sfor
zo di apertura a tematiche 
che Impegnano tutti I movi
menti riformatori In Occi
dente, e che finora hanno vi
sto l'riformisti' italiani (tut
to collocarsi su posizioni 
piuttosto di retroguardia. 
Ma è difficile prendere sul 
seno un'-alternatlva rifor
mista» affidata alle modeste 
forze di Psl e Psdi, mentre I 
comunisti dovrebbero rima
nere confinati a meditare 
ancora sulla loro evoluzione. 
Questa sì, è propaganda, se 
non proprio un alibi appicci
caticelo per restare aggrap
pati al pentapartito e conti
nuare a lucrare modeste ren
dite in quel sistema di potere 
a parole deprecato. Con aria 
virtuosa De Mita ha com
mentato che {''immoralità 
più grande, In politica, sta 
nella differenza tra ciò che si 
dice e ciò che si fa». E legitti
mo chiedersi se gii eredi di 
Saragat non finiranno, an
cora una volta, col dargli ra
gione. In questo caso e diffi
cile, se non improbabile, che 
il Psdi arrivi a celebrare II 
cinquantesimo anniversario 
di Palazzo Barberini. 

Antonio Caprarica 

TERRA DI TUTTI 
Solo Ieri slamo usciti dal lungo ponte nata

lizio. I giornali ci hanno raccontato come gli 
Italiani hanno trascorso te feste con II gran 
finale di *Fanlastteo' e distribuzione di mi
liardi, A leggere certe cronache sembra che 
ci sia stato un gran festone per tutu, fiegalt 
ricchi e inutili, come abbiamo anche noi re
gistrato In questa rubrica. Lietta Tornabuo-
nl sulla Stampa più volte ci ha dato gustose 
informazioni su questo Natale sfarzoso. Con 
una ultima nota natalizia Lietta et comunica 
che nella 'Milano consumista' una sua ami-
ca ha ricevuto 111 regali tutti di 'Oggetti ric
chi e banali- o Ticchi e brutti» e standardiz
zati. C'era di tutto e I distributori di regali 
hanno toccato II tetto della cafoneria e del 
cattivo gusto. 

Sono sopraggiunte, dopo quelle che abbia
mo dato, altre informazioni sullo sfarzo culi
nario che quest'anno, sempre a Milano, ha 

toccato punte altissime mettendo in vetrina 
anche le costosissime uova di lumache. Vii-
torto Feltri, in un bell'articolo sul •Corriere 
della Sera», ci dà un quadro più ampio e com
plessivo della Milano spcndacctona. goderec
cia, Impudente e cafona- Vn quadro che va 
oltre lì Natale e che fa di Milano addirittura 
la 'metropoliguida delcoiti/mr occidentale: 
'Libri, vino, champagne consumati interne 
nel cafè-book» e c'è una •contes.sma» clic si 
chiama «Pierina Garavaglia» che ha In cura 
del locali notturni milanesi, quelli che vanno 
per la maggiore. La -conte^sina» afferma 
orogliosa che >(ar casino- e un gran piacere. 
F la giovane signora si spiega con un esem
plo: *C'cra un bel ragazzo tutto muscoli, sosia 
di Stallone, che lottava con le ragazze. E co
me succede durante la lotta, l vestiti qualche 
volta st strappavano. Quella sera si sono 
strappati mollo: Che divertimento ragazzi! 

Le uova di lumaca 
al tavolo 

della contessina 

REGGIO CALABRIA - Si 
muovono sempre con l'auto 
blindata e lutti i loro sposta
menti vengono concordati con 
la polizia che non li lascia mai. 
È così ogni giorno della toro vi* 
ta dt «giudice a Reggio» la pro
vincia più violenta d'Italia: 113 
morti ammazzati nel 1986, qua
si tutti nella guerra tra cosche 
mafiose. 

Carlo ed Enzo Macri, fratelli 
gemelli, alle spalle tutte le più 
importanti tappe della carriera 
dopo 16 anni di anzianità fino a 
consigliere di Corte d'Appello 
e, in più, il prestigioso incarico 
di relatori per conto del Csm in 
seminari di magistrati e autori 
dell'unica pubblicazione-com
mentario alla legge La Torre, 
pubblicata da una editrice na
poletana specializzata in studi 
giuridici, Bono entrambi impe
gnati sul fronte antimafia. Tut-
ti e due — una ormai lontana 
milizia nella Fuci —• sono di 
Magistratura democratica e 
non hanno mai militato — «lo 
scriva per favore*, mi dice Enzo 

— in nessun partito. «Giudice a 
Reggio è la continuazione degli 
anni di piombo. Ma un po' peg
gio — spiegano — perché il cli
ma è diverso. Allora vi fu uno 
scatto di tutti. Per la mafia è 
più complicato; divisioni meno 
nette e disponibilità più deboli. 
E così non solo per noi due, ma 
per un gruppo di magistrati di 
cui siamo parte ed espressione 
e che, per fortuna, si sta allar
gando man mano che cresce la 
consapevolezza della gravità 
del fenomeno». Carlo, sostituto 
procuratore dirigente a Locri 
(lo scorso anno 25 omicidi e tre 
sequestri di persona), vive in 
una casa nelle campagne di Si-
derno (a due passi da Locri) 
con il giardino circondato 24 
ore su 24 dalle forze dell'ordine. 

A Locri le scritte sui muri 
che gli promettono la morte si 
ripetono con ossessiva puntua
lità: •Macrì torturatore, Macrì 
morte». Ma la decisione di farlo 
vivere come i suoi colleghi degli 
anni dì piombo pare determi
nata da segnali ancor più consi
stenti. Anche Enzo, giudice 
istruttore dirigente del Tribu
nale di Reggio, una stanza da 
dove passano le carte più in-

auietanti degli affari torbidi 
elle cosche e della illegalità 

diffusa di questa città, vive allo 
stesso modo. Ogni mattina 
quando esce da casa, lo schiera
mento di polizia che, mitra 
spianato blocca il traffico e lo 
accompagna in Tribunale, gli 
ricorda che deve continuamen
te cancellare la sfera privata 
della sua vita. 

Per di più i due fratelli sono 
uno degli obiettivi preferiti di 
un composito fronte politico-
mafioso che spesso si collega a 
poteri occulti e non perde occa
sione per indicarli come Re
sponsabili della repressione, 
Nemici del garantismo. Sacer
doti fanatici dì una Giustizia 
Astratta e Cìnica perché forte
mente ideologizzata. «Quando 
nel 1974 ero sostituto a Treviso 
con Calogero — ricorda Carlo 
— era tutto più chiaro: mi fece
ro saltare la macchina per il se
questro in tutta Italia di "Anno 
zero". Ordine Nero e Ordine 
Nuovo reagirono. Ma sapeva
mo da chi guardarci. Con la 
mafia spariscono ì colori forti e 
tutto si sfuma. 1 clan riescono a 
trovare canali impensabili per 
colpirti e corrodono la tua cre
dibilità. Quando non ci riesco
no ti indicano, ovviamente con 
procedure sofisticatissime, ai 
killer delle cosche ed ai giovani 
che vogliono emergere», 

Carlo Macri, rinviato a giù-

Poi ci sono stati l commenti a 'Fantastico» 
e le descrizioni degli italiani •rincttrullitl' 
dietro Pippo Baudo e in affesa di diventare 
miliardari La disputa tra Baudo e Manca, 
due giganti del pensiero, ha dato a questo 
finale un taglio •culturale» insperato. 

Oreste Del Buono su Repubblica ha dovu
to ricordare ai due 1 passi di Gramsci sul 
'nazionalpopolare; 

Abbiamo segnalato queste cronache per 

Interrogarci se le consuetudini natalizie de-
gllitalianl sono cambiate, se e'è qualcosa che 
tocca radlcalemnte I loro comportamenti. 

Sia chiaro, io non sottovaluto certi 'segna
li* e fa bene chi li nota e ne parla. Ma la 
maggioranza, la stragrande maggioranza, 
degli Italiani ha passato le feste scambiando
si regali utili, Incontrato amici e parenti 
mangiando torteiii e tacchini, ha giocato a 
scopone e a tombola, ha bevuto vini e spu-
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dizio presso il Csm su denunzia 
dì un avvocato molto attivo nei 
processi dì mafia, è stato pro
sciolto con formula piena: un 
riconoscimento insospettabile 
della sua correttezza. Da dopo 
il 1983, quando fece perquisire 
l'abitazione di Don Stilo, il pre
te-padrone dì Africo che aveva 
accolto Antonino Salomone, 
componente della cupola di Pa
lermo rifugiatosi ad Africo, nei 
suoi confronti è stato aperto un 
vero e proprio fuoco alzo zero. 
Nei giorni scorsi è stato denun
ziato e gli è stato chiesto un mi
liardo per la morte di un pasto
re avvenuta nella caserma dei 
carabinieri. «Eppure tutti sape
vano che con quella morte il 
Tribunale di Locri non c'entra 
nulla. Io, per giunta, non ero 
neanche dì turno — ricorda 
Macrì —, C'è una sola spiega
zione: è un modo per indicarmi 
alle cosche come obiettivo da 
uccidere, magari per vendicare 
il pastore». Della situazione ha 
approfittato il parlamentare 
socialdemocratico Costantino 
Belluscio che ha attaccato con 

un articolo i magistrati, soprat
tutto quelli della Procura gene
rale di Reggio, guadagnandosi 
una denunzia del giudice Mon
terà, incautamente accusato dì 
aver favorito Macrì dopo l'avo
cazione del caso. 

«Del resto, molto più dura — 
sostengono Carlo ed Enzo — è 
invece la vita dei nostri familia
ri!, 1 rapporti sociali di un giu
dice, in una città di provincia 
come Reggio, sono necessaria
mente poveri. «Viviamo tutti 
gomito a gomito e non c'è una 
netta separazione tra ciò che è 
legale e ciò che non lo è. Rìschi 
sempre — dice Enzo — amici
zie o serate con persone che non 
puoi frequentare. Lentamente, 
quasi senza accorgertene, sele
zioni sempre dì più persone e 
ambienti. Ormai mi vedo solo 
con pochissimi vecchi amici 
d'infanzia dei quali so tutto. 
Mio figlio ha fatto amicizia con 
un bambino in asilo. Abita in 
un quartiere caldo e allora U 
non ci si può andare. Finirei 
per procurare grattacapi ella 
famiglia. Figurarsi, con la gente 

che si affaccia per vedere arri
vare giudice e poliziotti coi mi
tra in pugno. Ri9uitatrt: posso* 
no giocare solo da me. Sì. è vero 
— conclude sconsolato — vedo 
sempre meno gente ed è un fat
to che mi preoccupa: alla lunga 
potrebbe riflettersi sul mio la
voro. Io, tra l'altro, ho sempre 
teorizzato che il giudice deve 
fare una vita normale tra gli al
tri, ma in questa situazione co
me si fa?». 

Enzo Macri (che è uno degli 
estensori della legge 180 ed uno 
degli autori di Pericoloso per *•* 
egli altri, edito dalla De Dona
to) dall'82 all'85 è stato presi
dente de! Tribunale per le mi
sure di prevenzione Grazie alla 
legge La Torre quel Tribunale 
ha sequestrato e poi confiscato 
i patrimoni di alcune delle più 
potenti cosche mafiose; De Ste
fano, Piromalli. Serraino, 
Mammoli ti, Araniti, ì fratelli 
Libri. Qualcosa come più di 
centocinquanta miliardi di ro
ba. Soprattutto un colpo terri
bile al prestìgio delle cosche ed 
al mito della loro intoccabilità. 
Mentre si stavano definendo i 
provvedimenti De Stefano e 
Piromalli si infittiscono le mi
nacce. Gli recapitano una foto 
polaroid di una mitraglieli» 
Kalashìnkov con un biglietto: 
•Le armi sono fatte per offen
dere. Queste è l'arma per la tua 
offesa». Non è una loto d'archi
vio. C'è fotografato anche un 
quotidiano del giorno prima, 
come dire: l'arma è immediata
mente disponibile. Il Kalashìn
kov farà poi la sua sinistra ap
parizione durante questo tragi
co 1986 reggino contrappunta
to da un morto ogni 80 ore. Sis
mo nel marzo dell'85. Il Tribu
nale reggina esce allo scoperto. 
In una conferenza stampa, pre
senti tutte le componenti dal-
l'Associazione magistrati, il 
giudice Giovanni Monterà av-
verte tutti: «Siamo all'infittirsi 
ed al concentrarsi delle minac
ce nei confronti di quei magi
strati impegnali nei settori par
ticolarmente incisivi della stra
tegia del fenomeno mafìosoi, E 
poi conclude: «Quanti sì limita
no a fare il proprio dovere fini
scono con 1 apparire dei perse
cutori». 

Di tutto questo perde memo
ria il solito on. Belluscio. Quan
do Macri lo scorso ottobre ordi
na il blitz che porta in carcere 
87 persone, decapitando le co
sche che stanno seminando la 
morte e il terrore in citta, Bel> 
luscìo scrive un lungo articolo. 
Vi si insinua che quei nomi lì 
conoscevano tutti da un pezao 
ma che si era aspettato che le 
cosche fossero perdenti per 
metterne in galera capi e grega
ri. La verità e che alcune cosche 
sono in crisi perché altri gruppi 
cercano spazi, ma anche perché 
averle colpite nel prestigio e 
nella tasca confiscando le loro 
ricchezze ha rimesso in moto la 
situazione, ha ridato finto al 
movimento dì lottu. ha tolto 
dall'isolamento;gruppi politici 
e culturali che nella society ci
vile e nelle istituzioni si sono da 
sempre battuti contro lo schie
ramento politico-mafioso che 
soffoca la città Si apre una po
lemica. Enzo Muori ricorda in 
una intervista che Bollus.no fi
gurava nelle liste della l'i se
questrate a Lieto Golii ed il par
lamentare del Psdi, chissà per
ché, lo denunzia. 

«Vuol sapere com'è "magi
strato a Reggio"7 Una gum fa
tica — dice Carlo Macri —- più 
tocchi alto e più si agita un ap
parato interno ed esterno alle 
istituzioni!. 

Aldo Varano 

di Emanuele Macai uso 

manti. Enon mi ri ferisco solo al popolo lavo
ratore. lo non credo che I tcummenda* mila
nesi per natali mangino uova di lumache. 
No. Mangiano risotto e carne, pesce e polla
me, caviale e salmone, ecc. Le uova dt luma
ca te mangiano alcuni ladrl-rlccht che fanno 
la spola tra affari e politica, tra te case da 
gioco gestite dal successori di Turatello, e le 
case ospitali dei tuttofare di turno. Io non so 
chi sono gli amici et clienti della «commina» 
Pierina Gara vaglia, ma non è difficile capire 
che sono l figli del vecchi clienti di Turatello. 

Non credocheglt Italiani si siano rlneltrul-
liti con 'Fantastico» e altri minestroni am-
mannJti dalla Tv. È vero, sono tanti milioni 
gii italiani che guardano ta Tv dt Baudo e 
della Cuecarlni e che seguono te scene degra
danti degli 'svaligiatori' della Stando. Ma 
non tutti gli spettacoli sono Ignobili e si può 

guardare 'l'Ignobile' senza farsi coin volgare, 
ma per capire e per riflettere. Non si vede 
perché le osservazioni, le note critiche che st 
leggono non possano essere le stesse di milio
ni di Italiani cheguardano certi spettacoli o t 
telegiornali che spesso sono ancora più Inde
centi. 

Se I dirigenti della Tv misurano il consen
so con il numero degli italiani che \edono 
uno spettacolo o un telegiornale, sbagliano, 
Certo anche in questo campo 1 oeg tu li \ anno 
colti e parlarne è bene. Anzi è bene (.ire su 
questo e su altri fronti una tkittagtu poitUco-
culturale più ferma e più contimi*. Non ,s( 
può ni tacere, né rassegnarsi. Aid non *t deve 
sottovalutare l'Intelligenza e lo spirita critico 
degli spettatori. Anche di quelli che guarda* 
no lo spettacolo più vasto di ciò che avviene 
nella nostra società, 
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